
I Diversi accorgimenti di Adriano Spatola (Geiger, Torino 1975). 

Ritratto dell’autore di Giuliano della Casa, Nota critica di Luciano Anceschi 
 

  Il 4 maggio 2016, oggi, mio fratello Adriano avrebbe compiuto 75 anni. Ci separavano poco 

più di cinque anni, all’incirca la stessa distanza temporale che divideva me dal nostro fratello 

minore Tiziano e cinque anni separavano anche, non so se per coincidenza, i nostri genitori, 

Vittorio del 1916 e Dina Torchio nata nel 1921. Nostro padre è scomparso precocemente, nel 

1981, a 64 anni ma Adriano, che con lui si era spesso confrontato, anche aspramente, ha 

voluto batterlo, spegnendosi all’improvviso appena quarantasettenne. Il mio fratellone (in 

tutti i sensi) ha trascorso la sua breve esistenza interamente ruotante attorno a una sua precisa 

idea sul fare poesia e sul ruolo del poeta/shamano, come spinto da una incontenibile necessità 

di accumulo e sovrapposizione di quante più esperienze possibili, in varie direzioni, quasi 

fosse consapevole della brevità dei suoi giorni, sin dalla gioventù. Non posso fare a meno di 

pensare a quei versi che concludono una sua poesia compresa nel primo “librino” (come lo 

definì Luciano Anceschi) Le pietre e gli dei, edito a proprie spese nel 1961: “… Più vuoto 

dell’eterno, / io parlo solo attraverso la sera: / ogni sera che viene e mi sottrae / al numero dei 

vivi”. 

  Malinconie a parte, ho pensato di dare un senso particolare alla ricorrenza mettendo in rete 

la riproduzione integrale di quella che a giudizio di molti, compreso lo stesso Anceschi che di 

Adriano fu rispettato Maestro, è la sua raccolta di versi più significativa: quel Diversi 

accorgimenti (aperto da un ritratto ad hoc del fraterno amico pittore modenese Giuliano Della 

Casa) il cui titolo doveva, nelle intenzioni originarie dell’autore, essere completato dal 

sottotitolo per l’abolizione della realtà,  riprendendo una sezione della raccolta dedicata a una 

“lettura”, costruita con il metodo a lui consueto della disgregazione/riaggregazione, di cinque 

pittori di diverse epoche (Georges Seurat, Jacques Villon, Carlo Carrà, Petrus Christus, 

Giorgio Morandi). Ricordo che una sera, a Mulino di Bazzano, poco prima che Tiziano 

iniziasse a stampare il libro nella nostra tipografia casalinga, Adriano discusse con noi fratelli 

e con Giulia Niccolai proprio quest’ipotesi di sottotitolo, di cui era apparentemente convinto. 

Come al solito dovetti ripartire per Torino e solo quando mi arrivarono le copie del libro vidi 

che Adriano aveva cambiato idea, non ho mai saputo perché. Appare infatti chiaro, a quasi 

tutti coloro che hanno analizzato questi testi, che “l’abolizione della realtà” sia una logica 



conseguenza del titolo Diversi accorgimenti. Anche perché le poesie sui dipinti erano apparse, 

nel 1972, sul primo numero di “Tam Tam” (la rivista fondata e diretta da Adriano con Giulia 

Niccolai) accomunate proprio dal titolo Cinque accorgimenti per l’abolizione della realtà.  

Inoltre, sul numero 6/8 di “Tam Tam”, uscito nel 1974, compaiono otto composizioni, fra le 

quali Il quaderno bianco, Asepsi, Interno e Il rischio dell’astrazione, indicate come Altri 

accorgimenti per l’abolizione della realtà, poi inserite nel libro in altre sezioni. Con la più 

generica definizione di Quattro poesie sul numero due di “Tam Tam” erano già apparsi altri 

testi, quali Le forbici sulla tavola e Una specie di didascalia. Ancora prima, nell’antologia 

Montagna Rossa, inventario in nove lingue, a cura di Franco Beltrametti, pubblicata nel 1971 

dalle Edizioni Geiger era compreso il poemetto Che giorno è oggi, quello contraddistinto a 

ogni strofa dall’incipit Democrazia una parola. 

  Inedite o no, le poesie qui raccolte indicano lo svolgersi di un percorso di ricerca durato una 

quindicina d’anni, di cui costituiscono forse un parziale approdo, un percorso incisivo per la 

nuova poesia italiana, come sottolinea con parole inusualmente partecipi Luciano Anceschi 

nella Nota critica che chiude il libro e riprodotta in parte sul retro di copertina: «…e così la 

poesia ritrova, alla fine, se stessa in un senso non consueto, e con fertilissima estraniazione 

rinasce come dalle ceneri, e scopre una segreta, indiretta, non pacifica, e non usata possibilità 

di messaggio». Il Professor Anceschi doveva anche essere soddisfatto del proprio intuito per 

aver riconosciuto fra il ’60 e il ’62 doti speciali in quel giovane studente dall’aspetto un po’ 

scapigliato che, seguendo le sue lezioni di Estetica presso la facoltà di Lettere e Filosofia 

dell’Università di Bologna, gli poneva domande e chiedeva consigli non strettamente inerenti 

la materia da lui insegnata: doti che lo convinsero ad affidargli prestissimo la rubrica dedicata 

alle recensioni di poesia sulla rivista “il verri” da lui fondata nel ’56 e che annoverava allora 

tra i collaboratori scrittori e poeti quali Nanni Balestrini, Giorgio Bàrberi Squarotti, Bartolo 

Cattafi, Umberto Eco, Giuseppe e Guido Gugliemi, Edoardo Sanguineti, Vittorio Sereni, 

Andrea Zanzotto. 

  Per fornire ulteriori chiavi di lettura di questo libro, oltre lo scritto anceschiano, metto a 

disposizione qui sette recensioni o analisi apparse negli anni successivi su quotidiani o riviste, 

una delle quali, molto favorevole, porta la firma (udite! udite!) di Alberto Bevilacqua, non 

certo sospettabile di simpatie per la Neoavanguardia e lo sperimentalismo. Eccole in ordine 

cronologico, con l’indicazione della testata su cui apparvero: Alberto Bevilacqua (Corriere 



della Sera, 10 marzo 1976); Antonio Porta (Il Giorno, 24 marzo 1976); Mario Boselli (Nuova 

Corrente n. 70, 1976); Sergio Turconi (“la battana”, n. 40 1976); Angelo Maugeri (Gazzetta 

di Mantova, 22 giugno 1977); Niva Lorenzini (“il verri” n. 4, 1991); Enzo Minarelli (Testuale 

n. 12, 1991). Gli articoli sono preceduti da un montaggio fotografico dei cinque dipinti che 

hanno ispirato i versi ruotanti intorno al concetto di “abolizione della realtà” e sono poi 

intercalati da sei ritrattini di Adriano eseguiti nell’autunno 1988 da Giuliano Della Casa per 

illustrare l’ultima sua raccolta di poesie, La definizione del prezzo, che sarebbe poi uscita 

postuma nel 1992. Il documento si conclude con alcune pagine tratte dal catalogo di una 

mostra napoletana del 1980 della pittrice romana Simona Weller: l’esposizione, intitolata 

L’abolizione della realtà, presentava alcune opere ispirate dalla poesia di Adriano dedicata a 

un quadro del pittore impressionista Georges Seurat, Pomeriggio domenicale all’isola della 

Grande Jatte (1884-1885). Mi sembra giusto che il lontano omaggio di una delle più brave 

artiste italiane, non tanto a una poesia di Adriano quanto a una sua concezione dell’arte, 

chiuda questo mio omaggio alla sua figura nel settantacinquesimo anniversario della nascita.  

                                                                                                                 Maurizio SpatolaMaurizio SpatolaMaurizio SpatolaMaurizio Spatola    

 

N.B: per una esauriente biobibliografia di Adriano Spatola si veda quella a cura di Giovanni Fontana in questa 

sezione  al punto 1, mentre al punto 20 è riprodotta una sua autobiografia edita da Campanotto nel 1986 

e al punto 28 compare il suo saggio Verso la poesia totale (1978). Altre quattro raccolte di versi dello stesso 

autore sono riprodotte integralmente in altre sezioni del sito (Le pietre e gli dei, L’ebreo negro, 

Majakovskiiiiiiij, La piegatura del foglio), così come tre opere di poesia concreta (Poesia da montare, 

Zeroglifico, Cantico delle Creature). Per approfondimenti sulla sua poetica si veda l’intervista rilasciata a 

Peter Carravetta nel 1978, riprodotta in questa sezione al punto 2, oppure il mio minisaggio Etica, rigore e 

anarchismes nella poetica di Adriano Spatola pubblicato sul numero 46 della rivista “Testuale” 

(www.testualecritica.it/46_MaurizioSpatola.htm). Per gli intensi rapporti tra mio fratello e il Professor 

Luciano Anceschi si vedano le sue lettere al docente nella sezione “Documenti storici” al punto 5. Alcune 

recensioni a Diversi accorgimenti, che non conoscevo, mi sono state procurate da Peter Carravetta, che 

ringrazio, così come esprimo la mia gratitudine, per il contributo alla grafica di questo documento, e non 

solo, alla mia collaboratrice Monica Olivieri. 

 

 

 

 



 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 



 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 



 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 



 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  



 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

Georges Seurat  
Pomeriggio domenicale all’isola Grande Jatte (1884Pomeriggio domenicale all’isola Grande Jatte (1884Pomeriggio domenicale all’isola Grande Jatte (1884Pomeriggio domenicale all’isola Grande Jatte (1884----1885)1885)1885)1885)    
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

 
 
 
 
 
                            
                                                                                                    Jacques Villon                                 

                                                               Fattoria normanna (1953)           Fattoria normanna (1953)           Fattoria normanna (1953)           Fattoria normanna (1953) 
 
                             
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                     

 
                                                                
 
                                                                Giorgio Morandi 
                                                            Natura morta con cactus (1917)                                                            Natura morta con cactus (1917)                                                            Natura morta con cactus (1917)                                                            Natura morta con cactus (1917) 
 
 
 
 
 

                                                                                                        
  

   
Carlo Carrà  
 Natura morta metafisica (1916) Natura morta metafisica (1916) Natura morta metafisica (1916) Natura morta metafisica (1916)      

 
 
 
 
 
 

    
 
Petrus Christus 
Ritartto di giovane donna (1450)Ritartto di giovane donna (1450)Ritartto di giovane donna (1450)Ritartto di giovane donna (1450) 
 
 
 
 
 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

Da Da Da Da ““““Corriere della SeraCorriere della SeraCorriere della SeraCorriere della Sera””””, 10 marzo 1976, 10 marzo 1976, 10 marzo 1976, 10 marzo 1976 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 
Antonio Porta 
 

I flauti perduti 
 
 
recensione a: 
ADRIANO SPATOLA, Diversi accorgimenti, con una nota critica di Luciano Anceschi, ed. Geiger, lire 2.400. 
 
 

Al principio di questo piccolo libro in bianco e nero il poeta Adriano Spatola è ritratto a penna dall’amico 

pittore mentre contempla un libretto simile a questo aperto sopra una tavola. Tutta la realtà è concentrata nel 

flusso formato da quello sguardo e dal rinvio dello stesso da parte dell’oggetto osservato. 

Un’immagine che introduce correttamente nel mondo di un poeta che ha attraversato più di una tempesta 

culturale opponendosi alle avversità con una grande pazienza, fidando nella propria capacità elefantina di 

recupero. A questo punto la poesia viene ridefinita attraverso la sua stessa poesia e recuperata come luogo di 

vita intellettuale privilegiato. Dice Luciano Anceschi che Spatola “... ha ridato fiato a strumenti delicati che 

sembravano costretti per sempre al museo”. Ciò è reso possibile nella misura in cui il fare poesia ritorna a 

essere un atto di nascita o di rinascita, a qualunque costo, il primordiale battito della vita, tracciato di emersione 

dal caos del reale. Per questo la sua musica può apparire insieme antica e nuova. Le mura del museo sono state 

abbattute e distribuiti tutti i flauti di canna che vi erano conservati a testimonianza dei tempi perduti. 

Di dove nasce la felicità musicale di questa poesia che incanta chi si era in qualche modo assuefatto allo 

stridore delle lacerazioni profonde? Dalla messa a punto di un linguaggio progettato come strumento di magia 

in funzione dell’abolizione della realtà (che è il titolo di una sezione del libro). Il linguaggio poetico crea un 

ordine proprio ai confini del “secco respiro dell’intangibile” assestato con grazia su quello che l’autore 

definisce: “l’equilibrio non la miseria delle parabole”. 

Dietro questo lavoro sta una religiosità laica, la fiducia in una “conoscenza nuova” come dice Anceschi, che 

definisce la realtà in queste poesie come una sorta di “non concluso mistero”. Dove la parola mistero va letta in 

positivo come stimolo a fare per avvicinarsi e svelare e nutrirsi di un sapere prima non attinto. La poesia non ha 

bisogno di nessun’altra spiegazione e non sopporta di essere “giustificata”. Così i lettori devono accoglierla 

senza riserve preliminari. 

 

Da “Il Giorno”, 24 marzo 1976Da “Il Giorno”, 24 marzo 1976Da “Il Giorno”, 24 marzo 1976Da “Il Giorno”, 24 marzo 1976    
    

    

    

    



    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

 



 

 

 

  Da “Nuova Corrente”, n. 70 Da “Nuova Corrente”, n. 70 Da “Nuova Corrente”, n. 70 Da “Nuova Corrente”, n. 70 ---- 1976 1976 1976 1976    
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 



 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

  

  

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

Sergio Turconi, da “la battana”, n. 40Sergio Turconi, da “la battana”, n. 40Sergio Turconi, da “la battana”, n. 40Sergio Turconi, da “la battana”, n. 40    –––– 1976 1976 1976 1976    



    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    



    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Da “Gazzetta di Mantova”, 22 giugno 1977Da “Gazzetta di Mantova”, 22 giugno 1977Da “Gazzetta di Mantova”, 22 giugno 1977Da “Gazzetta di Mantova”, 22 giugno 1977    



 



 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 Niva Lorenzini, da “il verri” n. 4 Niva Lorenzini, da “il verri” n. 4 Niva Lorenzini, da “il verri” n. 4 Niva Lorenzini, da “il verri” n. 4 ---- 1991 1991 1991 1991 
 



 

 

  

 

 

 

 



 

 

 

Da “Da “Da “Da “TestualeTestualeTestualeTestuale”, ”, ”, ”, n. 12 n. 12 n. 12 n. 12 ---- 1991 1991 1991 1991    
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 





 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 



 

 

 

 



 

 

 

 



 

 

  


